Il Programma per i giovani UDC
“Il programma che segue è aperto al contributo delle donne e degli uomini liberi che, con il loro voto, vogliono partecipare alla sfida di un progetto di cambiamento della politica ed essere protagonisti di una nuova stagione politica del Paese”. 
I valori dell' unione democratico cristiana e di centro - centralità della persona umana, libertà e solidarietà – sono gli stessi a cui si sono ispirate le strategie dei partiti di ispirazione cristiana e dei partiti di vocazione liberal-democratica, i quali hanno collaborato a ricostruire benessere al nostro paese e, oggi, in Europa sono confluiti nell’esperienza del Partito Popolare Europeo. L'unione democratico cristiana e di centro, coerentemente con questi principi, si riconosce nei valori e nelle scelte programmatiche del P.P.E.  (Partito Popolare Europeo) ed è impegnata a contrastarne ogni rischio di slittamento su posizioni conservatrici, con essi incompatibili.

L' unione democratico cristiana e di centro intende contribuire alla promozione di un progetto di società fondato sui principi dell’economia sociale di mercato, per i quali l’iniziativa privata, compreso il privato sociale e la concorrenza trasparente, devono essere orientati dalla politica al perseguimento del bene comune, di una maggiore equità sociale contro ogni forma di esclusione e di discriminazione.

L'unione democratico cristiana e di centro individua come aree prioritarie del suo programma: le riforme istituzionali, la partecipazione della società civile, la qualità della vita e soprattutto il lavoro. Le riforme della forma di Stato, di governo, del sistema elettorale, del complessivo ordinamento giuridico-amministrativo  del Paese devono rispondere ad un unico disegno, una rinnovata centralità della democrazia rappresentativa. 

I principi ispiratori della nuova organizzazione federalista dello Stato devono essere quelli della sussidiarietà e della solidarietà. Poteri, funzioni, ma anche le relative responsabilità finanziarie vanno attribuite, in modo ascendente, a Comuni, Province, Regioni e Stato centrale, dove possono essere esercitati in modo adeguato e sufficiente. Le istituzioni regionali, attraverso la costituzione, in sostituzione del Senato, della Camera rappresentativa delle Regioni, devono condividere le decisioni rispetto, in particolare, alla fiscalità, per la parte di cui deve restare titolo lo Stato centrale, e alle politiche di perequazione per la fruizione delle prestazioni universali da garantire a tutti i cittadini e per il riequilibrio dello sviluppo economico del Paese. Per quanto riguarda la nuova forma di governo, oltre il nuovo bicameralismo, la conseguente ridefinizione delle procedure legislative, la riduzione del numero dei parlamentari, vanno rafforzate le prerogative del premier, eletto dal parlamento con la partecipazione piena delle nuove rappresentanze federali, e soprattutto va introdotto il vincolo della sfiducia costruttiva, secondo il modello tedesco, per assicurare al governo la stabilità per la realizzazione dei programmi. 

Circa il sistema elettorale, la prima riforma da varare è una nuova legge elettorale basata sul sistema proporzionale alla tedesca, con soglia di sbarramento al 5%, consentendo alle forze politiche di presentarsi agli elettori con la propria identità e di allearsi liberamente sui programmi. Il nuovo ordinamento federalista deve essere accompagnato da un nuovo ordinamento giuridico e amministrativo: un modo nuovo di fare e gestire le leggi, anche con una profonda revisione di quelle esistenti. Le leggi devono essere di indirizzo, semplici ed essenziali nella articolazione, facilmente leggibili ed interpretabili, chiare negli obiettivi, nei finanziamenti, nei soggetti di attuazione, prive dei dettagli di applicazione, che appartiene alle responsabilità esecutive.  

L'unione democratico cristiana e di centro è impegnata in politiche di riconoscimento e di sostegno di tutte le forme di partecipazione, che valorizzano il pluralismo e l’autonomia della società, la quale si autoorganizza e si responsabilizza rispetto ai processi economici, sociali, culturali, istituzionali, a tutti i livelli. L’espressione più alta di queste politiche è, per l'unione democratico cristiana e di centro, il pieno riconoscimento, anche istituzionale, della concertazione sociale come politica di governo a tutti i livelli, nazionale, regionale, locale, attraverso la quale le istituzioni e i diversi soggetti sociali condividono obiettivi di bene comune. 

Nel mondo del lavoro, l' unione democratico cristiana e di centro sosterrà: lo sviluppo di relazioni sindacali partecipative alle decisioni di impresa, riconoscendo la piena autonomia delle parti sociali di regolamentare l’insieme dei loro rapporti per via contrattuale e contrastando ogni pretesa di regolazione legislativa, espressione dello statalismo; di azionariato dei dipendenti e di fondi complementari contratti con la responsabilizzazione diretta e collettiva dei lavoratori nei processi di accumulazione, di destinazione degli investimenti, di innovazione produttiva e di una prospettiva di integrazione di reddito da lavoro e da capitale. Occorre poi estendere la fiscalità di vantaggio. L'unione democratico cristiana e di centro è impegnata a rafforzare il terzo settore con cooperative sociali, enti privati riconosciuti, fondazioni, il non profit con una forte umanizzazione e innovazione dei servizi alla persona, l’associazionismo sociale con diffuse esperienze locali negli ambiti socio assistenziali, culturali, ricreativi e sportivi, il volontariato. 

L'unione democratico cristiana e di centro ritiene che vada sostenuto lo sviluppo e sempre più riconosciuto il ruolo delle nuove forme di partecipazione espresse dall’associazionismo dei consumatori e di tutela dell’ambiente, nonché vadano rafforzate e diffuse tutte le istanze di partecipazione democratica e di controllo sociale nei grandi servizi pubblici territoriali, dalla scuola alla sanità, alle pubbliche amministrazioni. A questo riconoscimento del ruolo della società civile deve ispirarsi non solo l’organizzazione sociale ma anche la riforma fiscale, con una significativa riduzione della sua pressione sui redditi da lavoro e da impresa; con una generalizzata defiscalizzazione delle risorse private destinate a fondi con finalità sociale. Per l'unione democratico cristiana e di centro si tratta di un progetto che, recuperando l’evasione e riducendo equamente l’imposizione, restituisca risorse ad imprese per migliorare competitività e alle famiglie per accrescere domanda di consumi e per partecipare responsabilmente alla spesa sociale in base al reddito familiare, ferma restando la garanzia per tutti di fruire dei diritti alla salute, alla pensione, alla assistenza, alla casa. 

Il pieno impiego è l’obiettivo prioritario dell'unione democratico cristiana e di centro. A questo fine vanno assunte tutte le iniziative che favoriscano la competitività del sistema produttivo e la sua internazionalizzazione: dalla modernizzazione delle grandi infrastrutture di rete, tra l’Europa e il Mediterraneo, alla efficienza delle pubbliche amministrazioni, alle condizioni sociali e di sostenibilità ambientale, a politiche industriali incentrate su formazione, ricerca e innovazione tecnologica, ad un rinnovato progetto partecipato di liberalizzazioni e di privatizzazioni, alla promozione dei sistemi territoriali a rete di piccole e medie imprese, sostenendo in particolare l’innovazione e il loro collegamento con i mercati internazionali, alla riduzione della pressione fiscale, degli oneri sociali sul lavoro, a politiche di flessibilità negoziale del lavoro.  

Per lo sviluppo vero del Mezzogiorno occorrono, in un nuovo patto sociale per lo sviluppo, con governo nazionale, regioni e autonomie locali: -la scelta di una netta politica differenziata a favore delle aree più svantaggiate rispetto a tutti i fattori di crescita della competitività; - l’estensione della programmazione negoziata fondata sulla concertazione sociale; - semplificazioni delle incombenze amministrative e procedurali delle imprese e riduzione dell’onere sociale del lavoro a loro carico; - nuove misure negoziali e fiscali che favoriscano programmi di graduale emersione e di riallineamento;  - riduzione del tasso di criminalità organizzata; - programmazione dei flussi immigratori secondo le esigenze oggettive della domanda del mercato del lavoro; - favorire legislativamente il trasferimento delle imprese nel mezzogiorno di Italia.

L'unione democratico cristiana e di centro vuole: istruzione di base alta e formazione fino a 18 anni per tutti; formazione professionale  continuata e qualificata; accompagnamento forte all’autoimprenditorialità; nuovo sistema di ammortizzatori sociali attivi a sostegno della mobilità e del nuovo inserimento nel lavoro. L'unione democratico cristiana e di centro individua come questioni prioritarie di intervento tutela sociale e politica per la famiglia. La riforma previdenziale va implementata in modo più efficace sia nella attuazione dei fondi complementari sia nel loro finanziamento con la disponibilità negoziata del trattamento di fine rapporto e con più favorevoli agevolazioni fiscali. 

Per l'unione democratico cristiana e di centro è una priorità che i trattamenti economici sociali e i trattamenti previdenziali minimi delle persone, prive di altri redditi e con riferimento anche al reddito familiare, devono raggiungere misure dignitose oltre la soglia di povertà. La riforma sanitaria non va rimessa in discussione nelle sue scelte strutturali, ma il nuovo servizio sanitario nazionale va portato a regime dalle Regioni, a cui sono stati trasferiti poteri e risorse, in tutto il Paese, superando il dualismo che compromette l'eguale esercizio del diritto di tutela della salute da assicurare a tutti i cittadini. A questo riguardo il trasferimento dei poteri alle Regioni non deve deresponsabilizzare il governo centrale da politiche mirate di sostegno tecnico a quelle in maggiore difficoltà. 
L'unione democratico cristiana e di centro ritiene necessario un monitoraggio nazionale costante per sollecitare alle Regioni eventuali politiche correttive ovvero per nuovi interventi legislativi, se realmente necessari  sugli effetti dell'applicazione dei criteri aziendali di gestione, fondata su una moderna organizzazione informatica, non solo sul versante del governo delle risorse, ma soprattutto su quello dell'efficacia, della equità, della tempestività e della qualità delle prestazioni, che riguardano i livelli essenziali e uniformi delle prestazioni da garantire a tutti i cittadini ; sulle criticità della agibilità delle strutture e delle dotazioni tecnologiche rispetto ad un qualificato espletamento del rapporto esclusivo dei medici e dei sanitari, della distrettualizzazione e territorializzazione dei servizi a fronte di una riqualificazione specialistica degli ospedali, dello sviluppo delle strutture territoriali per la riabilitazione, comprese l'assistenza sanitaria e socio sanitaria domiciliare e le RSA, della integrazione tra la sanità e l'assistenza sociale, di competenza dei Comuni, dello sviluppo della prevenzione e dell'integrazione tra medicina di base e dipartimenti dell'azienda sanitaria; il rafforzamento della competitività tra le strutture pubbliche, private e del privato sociale e della libertà di scelta dei cittadini, soggetti di diritti e portatori di risorse finanziarie, da cui devono dipendere interamente i bilanci aziendali. A questo fine, con gli stessi criteri di efficienza ed efficacia, va dimensionato rispetto a specifici settori di intervento, in un quadro di programmazione regionale, anche il monopolio della intermediazione finanziaria, di cui oggi è titolare esclusiva l'azienda pubblica, a favore di nuovi soggetti a carattere mutualistico, espressione di grandi aggregazioni sociali, distinti dalle strutture erogatrici e interessati ad integrare risorse e prestazioni aggiuntive ; il potenziamento istituzionale del controllo sociale da parte delle organizzazioni interessate della comunità locale rispetto al potere monocratico del direttore generale e al potere politico della Regione ; una maggiore responsabilità competente del personale medico e sanitario nel governo delle aziende e la promozione delle innovazioni di struttura, di tecnologia, di formazione e di ricerca necessarie allo sviluppo professionale di queste figure, patrimonio fondamentale per la tutela della salute dei cittadini .

Per l'unione democratico cristiana e di centro, oltre la revisione della riforma dei cicli, l'impegno prioritario riguarda : la piena attuazione dell'autonomia delle scuole, dell'innalzamento dell'obbligo scolastico nei primi due anni della secondaria superiore, integrando scuola e sistema di formazione professionale e anticipando a cinque anni di età l'inizio del percorso scolastico, dell'esercizio del diritto alla formazione fino a 18 anni ; la rivalutazione sociale e retributiva della professione degli insegnanti, che devono fare fronte ad impegni così determinanti per il destino delle persone e per lo sviluppo del Paese ; l'assicurazione, per la libera scelta educativa delle famiglie in un sistema competitivo integrato ben regolato, della piena eguaglianza di trattamento per l'accesso e la fruizione, la qualità degli studi, il loro esito legale, come previsto dalla Costituzione, tra scuola statale e scuola paritaria, affrontando con soluzione, che accrescano la stessa libertà di insegnamento , il problema del finanziamento. Rispetto ad esso le misure previste per il diritto allo studio non sono appropriate e sono altra questione da affrontare organicamente ed in modo generalizzato per sostenere le famiglie socialmente deboli e per investire sui giovani meritevoli, potenziando finanziariamente le competenze regionali.

Perché il fenomeno dell'immigrazione non sia vissuto come fattore di insicurezza sociale e quindi non sia oggetto di conflitto e di odiose discriminazioni con reciproche paure e pregiudizi, l'unione democratico cristiana e di centro è impegnata a promuovere : misure più idonee per contrastare l'entrata e la presenza clandestina, compresa la lotta al lavoro sommerso, in gran parte causa e non effetto della presenza illegale ; un efficiente governo della programmazione nazionale dei flussi con la partecipazione delle Regioni e sostenuta da un sistema bilaterale di intese con i paesi di origine, che tenga anche conto della necessità della promozione del riequilibrio occupazionale tra le aree del Paese ; un impegno forte del sistema delle autonomie locali nelle politiche di integrazione sociale, decisive per un'ordinata convivenza e la garanzia di una ospitalità fraterna ma esigente. 

Per l'unione democratico cristiana e di centro il fronte della lotta alla grande criminalità organizzata deve continuare ad essere presidiato con determinazione, dall'altro lato vanno trovate risposte, soprattutto locali, al problema della sicurezza individuale. Ciò significa un maggiore controllo del territorio, realizzato a livello di comunità locali, da esercitarsi anche in forme nuove e meno costose rispetto al solo uso delle forze di polizia. Si tratta di soluzioni che devono essere alternative alla logica dell'azione diretta da parte dei cittadini, la cui pericolosità e irrilevanza pratica vanno apertamente contrastate. L'obiettivo della sicurezza dei cittadini è compatibile con l'integrazione degli immigrati solo all'interno del rispetto rigoroso delle regole che la comunità nazionale si è data. 
Un reale coordinamento delle forze di polizia, gli investimenti nelle dotazioni tecnologiche, l'adeguamento degli organici, il miglioramento dei trattamenti normativi ed economici del personale sono aspetti di una politica per la sicurezza, sui quali è impegnata l'unione democratico cristiana e di centro. 

L'altro fattore decisivo, che impegna l'unione democratico cristiana e di centro, è l'efficienza della giustizia. Sono prioritarie tutte le misure che assicurano l'eguaglianza reale dei cittadini, la tempestività dei processi, le condizioni di parità tra accusa e difesa, la certezza dell'esecuzione della pena, le condizioni umane dei luoghi di detenzione. 

Circa la scienza e tecnologia occorre una politica in grado di orientare e regolare l'utilizzo della scienza e della tecnica, finalizzata non a manipolare la vita a piacimento, ma tesa a svilupparla, proteggerla come valore assoluto e farla crescere in tutte le sue fasi, comunque senza scorciatoie rispetto ai problemi che si pongono alla coscienza delle persone in termini di libertà e responsabilità. 
L'ambiente costituisce una priorità programmatica in relazione alla tutela della salute e degli spazi di vita dei cittadini. L'ambiente, la tutela di quello naturale e la riqualificazione urbana sono una risorsa per lo sviluppo in termini generali e, come specifico settore economico, sono un'area importante di nuova occupazione. L'esigenza tuttavia di limitare l'azione spontanea del mercato per affermare uno sviluppo sostenibile deve poter lasciare uno spazio di progettazione, comunque compatibile, ad un programma di grandi opere infrastrutturali, da tempo non più all'attenzione dell'agenda pubblica del nostro Paese.
